
Kālidāsa (IV-V sec. e.v.)

अिभ$ानशाकु*लम ्
“L’anello di Śakuntalā”
Abhijñānaśākuntalam - Atto I

अथािभ$ानशाकु*ल/थमोऽ2ः
athābhijñānaśākuntalam prathamo'ṅkaḥ

Adesso, inizia (il dramma) “Śakuntala e il Riconoscimento”. Atto primo. 

[Il titolo, Abhijñānaśākuntalam, potrebbe tradursi con “(Dramma) di Śakuntalā (resa) 
riconoscibile", sottolineando l'importanza del segno di riconoscimento (l'anello) nella 
trama.
Si tratta di un composto anomalo in sanscrito, nel quale viene sottinteso un secondo 
membro. Il composto completo dovrebbe essere Abhijñāna-smṛta-śākuntala, ovvero, 
“(Dramma relativo a) Śakuntalā, [ricordata] per il Segno di riconoscimento” (l’Anello).]

Editing testo sanscrito, traduzione italiana e note esplicative
a cura di Marino Faliero

 

 
या सिृ7ः 87रुा:ा वहित िविध?तं या हिवया A च होCी
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ये Fे कालं िवधGः Hिुतिवषयगणुा या िLता MाN िवOम ।्
यामा?ः सव AबीजSकृितिरित यया Sािणनः Sाणव*ः
STUािभः SपWXनिुभरवत ु वXािभर7ािभरीशः ॥ १.१ ॥
yā sṛṣṭiḥ sraṣṭur ādyā vahati vidhihutaṃ yā havir yā ca hotrī
ye dve kālaṃ vidhattaḥ śrutiviṣayaguṇā yā sthitā vyāpya viśvam |
yām āhuḥ sarvabījaprakṛtir iti yayā prāṇinaḥ prāṇavantaḥ
pratyakṣābhiḥ prapannas tanubhir avatu vas tābhir aṣṭābhir īśaḥ || 1.1 ||

Possa il Signore (Śiva), che ha assunto le otto forme visibili, proteggere voi. 
La forma che è la prima creazione del creatore (l’Acqua). 

La forma che veicola l'oblazione offerta secondo il rito (il Fuoco), 
e la Sacerdotessa (l’Officiante del sacrificio). 

Le due forme che creano il Tempo (il Sole e la Luna). 
La forma che ha il Suono come qualità e che sussiste dopo aver pervaso 

l'universo (l’Etere). 
Quella che è chiamata la fonte di tutti i semi (la Terra). 

E quella per mezzo della quale gli esseri viventi respirano (l’Aria). 

[Questo è il nāndi, l'invocazione o benedizione iniziale del dramma, in metro sragdharā. 
L'autore invoca la protezione di Śiva nelle sue otto manifestazioni cosmiche (Aṣṭamūrti): 
l'acqua, il fuoco, il sacrificatore, il sole, la luna, l'etere, la terra e l'aria.] 

[L’inizio segna l'avvio della performance drammatica.]

[PROLOGO NEL TEATRO]

सCूधारः -- (नपे\ािभमखुम अ्वलो^)
आय` । यिद नपे\िवधानम अ्विसतम ।्
तहbतस त्ावद ्आगcताम ।्
sūtradhāraḥ -- (nepathyābhimukham avalokya)
ārye | yadi nepathyavidhānam avasitam |
tarhītas tāvad āgamyatām |

Direttore di scena: (Guardando dietro le quinte) 
O Nobile Signora, se l'allestimento è terminato, 
allora vieni qui.
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अd । इअिf ।
आणबे अdो ।
की िणओओ अणिुचiीअिG ।
ajja | iamhi | 
āṇabedu ajjo | 
kī ṇioo aṇuciṭṭhĪadutti |

नटी -- (Sिवkय)
आयA । इयमिl ।
आ$ापयmाय Aः ।
को िनयोगोऽनnुीयताम इ्ित ।
naṭī -- (praviśya)
ārya | iyam asmi |
ājñāpayatvāryaḥ |
ko niyogo n̍uṣṭhīyatām iti |

Attrice: (Entrando) 
O nobile, eccomi. 
Ordinate, o nobile, 
quale compito devo eseguire.

सCूधारः --
आय` अिभoपभिूयnा पिरषिदयम ।्
अ: ख कािलदासqिथतवXनुा

नवनेािभ$ानशाकु*लाrने
नाटकेनौपLातMमlािभः ।
तtितपाCमाधीयतां यuः ।    
sūtradhāraḥ -- 
ārye abhirūpabhūyiṣṭhā pariṣad iyam | 
adya khalu kālidāsagrathitavastunā
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navenābhijñānaśākuntalākhyena 
nāṭakenaupasthātavyam asmābhiḥ | 
tat pratipātram ādhīyatāṃ yatnaḥ |

Direttore di scena: 
O Nobile Signora, questo pubblico è in gran parte composto da esperti. 
Oggi, con una nuova opera drammatica la cui trama è stata tessuta da 
Kālidāsa, 
intitolata “L’anello di Śakuntalā”, dobbiamo apparire. 
Perciò, ciascun attore si impegni con ogni sforzo. 

सिुविहदvओअदए अdx ण िकिy पिरहाइxिद ।
suvihidappaoadae ajjassa ṇa kimpi parihāissadi |
नटी --
सिुविहतSयोगतयाय Az न िकमिप पिरहाzते ।
naṭī -- 
suvihitaprayogatayāryasya na kim api parihāsyate |

Attrice: 
Grazie alla perfetta preparazione della messa in scena da parte del Nobile, 
nulla sarà trascurato.

[Il Direttore di scena (Sūtradhāra) introduce l'opera e l'autore, lodando il pubblico e 
chiedendo agli attori il massimo impegno. Questo è un elemento tradizionale del 
Pūrvāraṅga, o prologo del teatro indiano.]

सCूधारः --
आय` कथयािम त े भतूाथ Aम ।्

आपिरतोषाद ् िवषां न साध ु म{े Sयोगिव$ानम ।्
बलवदिप िशिUतानामा|{STयं चतेः ॥ १.२ ॥
sūtradhāraḥ --
ārye kathayāmi te bhūtārtham |
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āparitoṣād viduṣāṃ na sādhu manye prayogavijñānam |
balavad api śikṣitānām ātmany apratyayaṃ cetaḥ || 1.2 ||

Direttore di scena:
O Nobile Signora, ti dico la verità. 
Fin quando non ci sarà la completa soddisfazione degli esperti, 
non considero valida la mia abilità nella messa in scena. 
L'animo, anche se ben addestrato, non ha fiducia in sé stesso.

[Il verso esprime l'umiltà dell'artista che, nonostante il suo talento e la sua preparazione, 
non si sente mai completamente soddisfatto finché non ottiene l'approvazione del pubblico 
colto e competente.]

ए~ं णदें ।
अण*रकिरिणdं दाव अdो आणबे ।
evvaṃ ṇedaṃ | 
aṇantarakariṇijjaṃ dāva ajjo āṇabedu |
नटी ---
आयA एवमतेत ।्
अन*रकरणीयमाय Aआ$ापयत ु ।
naṭī --- 
ārya evam etat | 
anantarakaraṇīyam ārya ājñāpayatu |

Attrice: 
O Nobile, è proprio così. 
Disponete pure, O Nobile, cosa si deve fare dopo.

सCूधारः --
िकम{दzाः पिरषदः HिुतSसादनतः ।
sūtradhāraḥ -- 
kim anyad asyāḥ pariṣadaḥ śrutiprasādanataḥ | 

Direttore di scena:
Cos'altro, se non compiacere l'assemblea attraverso l'udito? 
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अध कदमं उण उं अिधकिरअ गाइxं ।
adha kadamaṃ uṇa uduṃ adhikaria gāissaṃ |
नटी ---
अथ कतमं पनुर ्ऋतमु अ्िधकृÅ गाzिम ।
naṭī --- 
atha katamaṃ punarṛtum adhikṛyya gāsyami |

Attrice: 
Su quale stagione dovrei cantare adesso?

सCूधारः --
तिदममवे तावदिचरSवGृमपुभोगUमं
qीÇसमयमिधकृT गीयताम ।्
सSंित िह

सभुगसिललावागाहाः पाटलससंग Aसरुिभवनवाताः ।
SÉायसलुभिनÑा िदवसाः पिरणामरमणीयाः ॥ १.३ ॥
sūtradhāraḥ -- 
tad imam eva tāvad acirapravṛttam upabhogakṣamaṃ 
grīṣmasamayam adhikṛtya gīyatām | 
saṃprati hi 

subhagasalilāvāgāhāḥ pāṭalasaṃsargasurabhivanavātāḥ |
pracchāyasulabhanidrā divasāḥ pariṇāmaramaṇīyāḥ || 1.3 ||

Direttore di scena: 

Cantiamo, dunque, di questo tempo estivo, appena iniziato e piacevole, 
perché ora, infatti —

“I giorni nei quali è piacevole immergersi nell'acqua, 
nei quali le brezze della foresta sono profumate dal contatto col fiore 
dalla corolla rosa pallido, e nei quali il sonno arriva facilmente 
nell'ombra profonda, sono incantevoli, quando giunge il tramonto”.
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तह
ईसीिसचिुáआइं भमरोàह सउुमारकेसरिसहाइं ।
ओदसंआि* दअमाणा पमदाओ िसिरसकुसमुाइं ॥
taha
īsīsicumbiāiṃ bhamarohiṃ suumārakesarasihāiṃ |
odaṃsaānti daamāṇā pamadāo sirisakusumāiṃ ||

नटी --
तथा (इित गायित)

ईषदीषâिुáतािन äमरःै सकुुमारकेसरिशखािन ।
अवतसंयि* दममानाः Sमदाः िशरीषकुसमुािन ॥ १.४ ॥
naṭī -- 
tathā (iti gāyati)

īṣadīṣaccumbitāni bhramaraiḥ sukumārakesaraśikhāni |
avataṃsayanti damamānāḥ pramadāḥ śirīṣakusumāni || 1.4 ||

Attrice:  
E sia… (inizia a cantare):

“Le giovani donne, mentre si adornano, tra i capelli sistemano
i delicati fiori di acacia dai teneri filamenti, appena baciati dalle api”.

सCूधारः --
आय` साध ु गीतम ।्
अहो रागबçिचGविृGरािलिखत इव सवAतो रéः ।
तिददानè कतमtकरणमािHT एनमाराधयामः ।
sūtradhāraḥ -- 
ārye sādhu gītam | 
aho rāgabaddhacittavṛttir ālikhita iva sarvato raṅgaḥ | 
tad idānīṃ katamatprakaraṇam āśritya enam ārādhayāmaḥ |
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Direttore di scena: 
O Nobile Signora, bene hai cantato! 
Ah, la mente, legata dalla musica, è come se la scena fosse tutta dipinta. 
Ora, quale storia useremo per soddisfare questo pubblico? 

णं अdिमxàेह पडमं ए~ आणGं “अिहणाणसउëलं” णाम
अप~ुं णाडअं पओएण अिधकरीअिG ।
ṇaṃ ajjamissehiṃ paḍamaṃ evva āṇattaṃ “ahiṇāṇasaundalaṃ” ṇāma 
apuvvaṃ ṇāḍaaṃ paoeṇa adhikarīadutti |
नटी --
नíाय AिमHःै Sथममवेा$ìम ्

अिभ$ानशकु*लं नाम
अपवूî नाटकं Sयोग े अिधिïयताम इ्ित ।
naṭī -- 
nanv āryamiśraiḥ prathamam evājñaptam 
abhijñānaśakuntalaṃ nāma 
apūrvaṃ nāṭakaṃ prayoge adhikriyatām iti |

Attrice: 
O Nobile, non avete già ordinato che si mettesse in scena 
la nuova opera drammatica intitolata “L’anello di Śakuntalā”?  

[L’Attrice riporta il Direttore di scena al piano originale, rompendo l'incantesimo della 
musica. Questo è un espediente drammatico per passare dal prologo alla trama vera e 
propria.]

सCूधारः --
आय` सcगनभुोिधतोऽिl ।
अिlñणे िवlतृं ख मया तत ।् कुतः ।
तवािl गीतरागणे हािरणा Sसभं óतः ।
एष राजाइव ò*ः सारéेणाितरंहसा ॥ १.५ ॥
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(इित िनöा*ौ )

sūtradhāraḥ -- 
ārye samyaganubhodhito'smi | 
asmin kṣaṇe vismṛtaṃ khalu mayā tat | kutaḥ |
tavāsmi gītarāgeṇa hāriṇā prasabhaṃ hṛtaḥ | 
eṣa rājāiva duṣyantaḥ sāraṅgeṇātiraṃhasā || 1.5 || 

(iti niṣkrāntau )

Direttore di scena:
Nobile Signora, mi hai giustamente rinfrescato la memoria. 
In questo istante l'avevo proprio dimenticato. Perchè… 
Sono stato rapito con la forza dal fascino del tuo canto, 
proprio come il re Duṣyanta, rapito dalla rapidità della gazzella. 

(Escono entrambi) 

[Il verso collega il prologo (prasthāvanā) all'inizio dell'azione principale. Il Direttore di 
scena si identifica metaforicamente con il Re Duṣyanta, che è distratto e rapito dalla 
velocità di una gazzella, così come lui è stato rapito dalla bellezza del canto dell'Attrice.]

(ततः Sिवशित मगृानसुारी सशरचापहXो
राजा रथने सतूõ)
(tataḥ praviśati mṛgānusārī saśaracāpahasto 
rājā rathena sūtaś ca)

(A questo punto, entra il Re, che insegue una gazzella, con arco e freccia in 
mano, sul suo carro con l’Auriga.

सतूः -- (राजान ं मगृ ं चावलो^)
आयÇुन ।्

कृúसारे ददâUसु m्िय चािधùकाम ुAके ।
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मगृानसुािरणं साUात प्kयामीव िपनािकनम ॥् १.६ ॥
sūtaḥ -- (rājānaṃ mṛgaṃ cāvalokya) 
āyuṣman |

kṛṣṇasāre dadac cakṣus tvayi cādhijyakārmuke |
mṛgānusāriṇaṃ sākṣāt paśyāmīva pinākinam || 1.6 ||

Auriga:  (Guardando il re e la gazzella)
O Signore Vivente, guardando la gazzella nera e voi con l'arco teso, 
vedo, come fosse davanti ai miei occhi, il dio [Śiva] con il Tridente 
che insegue la gazzella. 

[L’auriga, in un iperbolico complimento, paragona l'abilità e l'aspetto del re a quello di Śiva, 
il cacciatore divino, esaltando il suo coraggio e la sua maestà. Il testo qui diventa più 
specifico quando l'Auriga identifica l’animale inseguito come ‘kṛṣṇasāra’ (letteralmente "il 
cervo nero"), che è il nome sanscrito per l'antilope indiana nota come 
‘blackbuck’ (“Antilope cervicapra”). la traduzione ‘antilope’ sarebbe, dunque, la più fedele 
al contesto forestale e naturalistico dell'India classica, poiché si riferisce a una specie 
specifica menzionata dal testo. Tuttavia, la traduzione ‘gazzella’ risulta un'ottima 
alternativa che mantiene intatta la valenza poetica e l'immagine di un animale selvatico 
rapido ed elegante.]

राजा --
सतू रममनुा सारéेण वयमाकृ7ाः ।
अयं पनुिरतानीमिप

qीवाभéािभरामं म?ुरनपुतित zëन े दGि7ः
पõाधन̀ Sिव7ः शरपतनभया°ूयसा पवू Aकायम ।्
दभ¢रधा Aवलीढःै Hमिववतृमखुäिंशिभः कीण Aव|ा A
पkय उदq§तुmािFयित ब?तरं XोकमMुाî Sयाित ॥ १.७ ॥

(सिवlयम)्

तद ्एष कथमनपुतत एव मे SयuSUेणीयः सवंGृः ।
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rājā -- 
sūta dūram amunā sāraṅgeṇa vayam ākṛṣṭāḥ | 
ayaṃ punar itānīm api

grīvābhaṅgābhirāmaṃ muhur anupatati syandane dattadṛṣṭiḥ
paścārdhena praviṣṭaḥ śarapatanabhayād bhūyasā pūrvakāyam |
darbhair ardhāvalīḍhaiḥ śramavivṛtamukhabhraṃśibhiḥ kīrṇavartmā
paśya udagraplutatvād viyati bahutaraṃ stokam urvyāṃ prayāti || 1.7 ||

(savismayam) 

tad eṣa katham anupatata eva me prayatnaprekṣaṇīyaḥ saṃvṛttaḥ |

Re: 
Auriga, questa gazzella ci ha trascinati lontano. 
E ora, ancora,

Volge indietro il capo in modo incantevole per guardare ripetutamente il carro 
che la insegue, spinge la parte posteriore del corpo in avanti, per la paura 
della freccia che potrebbe colpirla. 
La sua strada è disseminata di steli di… erba liturgica… a metà masticati, 
caduti dalla bocca spalancata per la fatica. Guarda, per i suoi altissimi salti, 
come si muove assai più nell'aria e a malapena a terra.

(Con meraviglia) 

Allora perché, pur inseguendola, è diventata difficile da vedere per me?

[Kālidāsa utilizza questo dettaglio per volgere la trama ad un contesto che esalta la 
sacralità del luogo. Il termine sanscrito “darbha” si riferisce all'erba liturgica per eccellenza 
nelle tradizioni vediche e induiste, rivestendo un profondo valore rituale. Botanicamente, il 
‘darbha’ è identificato con la “Desmostachya bipinnata”, una graminacea a foglia stretta 
che cresce in abbondanza in molte parti dell'India. E’ un'erba perenne, con lunghe radici 
fibrose e fusti alti e sottili. Nella cultura vedica e induista, essa è considerata simbolo di 
purificazione, protezione ed eternità ed è un elemento indispensabile nella maggior parte 
dei riti e delle cerimonie. L’erba ‘darbha’ viene utilizzata per creare altari, tappeti, sedili per 
i sacerdoti e per l'offerta, poiché si ritiene che isoli il puro dal profano. I sacerdoti e gli 
officianti spesso indossano anelli di darbha per purificare le loro mani e proteggersi dalle 
influenze negative.]

सतूः --
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आयÇुW¶ुाितनी भिूमिरित मया रिkमसयंमनाÑथz मëीकृतो वगेः ।
तने मगृ एष िवSकृ7ा*रः सवंGृः ।
सSंित समदशेवßतनXे न रासदो भिवòित ।
sūtaḥ -- 
āyuṣmann udghātinī bhūmir iti mayā raśmisaṃyamanād rathasya mandīkṛto 
vegaḥ | 
tena mṛga eṣa viprakṛṣṭāntaraḥ saṃvṛttaḥ | 
saṃprati samadeśavartinas te na durāsado bhaviṣyati |

Auriga: 
O Signore Vivente, poiché il terreno era sconnesso, ho rallentato la velocità 
del carro stringendo le redini. Per questo la gazzella ha preso le distanze. 
Ora che siamo su un terreno pianeggiante, non sarà più difficile da 
raggiungere. 

राजा --
तने िह म®ु*ामभीषवः ।
rājā -- 
tena hi mucyantām abhīṣavaḥ |

Re: 
Allora, siano allentate le redini.

सतूः --
यदा$ापयTायÇुान ।् (रथवगें िनoN)
आयÇुन प्kय पkय ।

म©ेुष ु रिkमष ु िनरायतपवू Aकाया ।
िन™yचामरिशखा िनभतृो´Aकणा Aः ।
आ|ोçतरैिप रजोिभरल¨नीया
धाव≠मी मगृजवUमयाइवर\ाः ॥ १.८ ॥
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sūtaḥ -- 
yad ājñāpayaty āyuṣmān | (rathavegaṃ nirūpya) 
āyuṣman paśya paśya |

mukteṣu raśmiṣu nirāyatapūrvakāyā |
niṣkampacāmaraśikhā nibhṛtordhvakarṇāḥ  |
ātmoddhatair api rajobhir alaṅghanīyā
dhāvanty amī mṛgajavakṣamayāivarathyāḥ || 1.8 ||

Auriga: Come ordina il Signore Vivente! (mostrando la velocità del carro) 
Signore Vivente! guarda, guarda! 

Con le redini allentate, la parte anteriore del corpo protesa, con le cime dei 
pennacchi immobili, le orecchie sollevate, questi cavalli corrono veloci, come 
se volessero superare la velocità della gazzella, ed essi stessi non sono 
raggiunti nemmeno dalla polvere che sollevano.

राजा --
सTम ।् अतीT हिरतो हरèõ वत A*े वािजनः ।
तथा िह ।

यदालोके सØूं ∞जित सहसा तिFपलुताम ्

यदध` िविÉWं भवित कृतसधंानिमव तत ।्
Sकृ±Tा यFïं तदिप समरखें नयनयो-
न A म े रे àकिचत U्णमिप न पाO` रथजवात ॥् १.९ ॥

सतू पkय एनं Mाप:मानम ।्

(इित शरसधंान ं नाटयित)
rājā -- 
satyam | atītya harito harīṃś ca vartante vājinaḥ | 
tathā hi |

yad āloke sūkṣmaṃ vrajati sahasā tadvipulatām
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yad ardhe vicchinnaṃ bhavati kṛtasaṃdhānam iva tat |
prakṛṣtyā yad vakraṃ tad api samarekhaṃ nayanayor
na me dūre kiṃcit kṣaṇam api na pārśve rathajavāt || 1.9 ||

sūta paśya enaṃ vyāpadyamānam | 

(iti śarasaṃdhānaṃ nāṭayati)

Re:
E’ vero. I cavalli hanno superato la velocità del vento e dei suoi destrieri. 
E infatti —

Ciò che appariva minuscolo alla vista, all'improvviso diventa grande. Ciò che 
era separato in mezzo, sembra riunirsi. Ciò che era curvo in lontananza, 
diventa dritto per i miei occhi. Nulla è lontano da me, nè dal mio fianco, 
nemmeno per un istante, grazie alla rapidità del carro.

O Auriga, guarda come sta per morire! 

(e fa il gesto scenico di tendere l'arco)

(नपे\)े
भो भो राजWाHममगृोऽयं न ह*Mो न ह*Mः ।
(nepathye)
bho bho rājann āśramamṛgo'yaṃ na hantavyo na hantavyaḥ |

(Dietro le quinte): 
Ehi, Ehi, O re! Questa è una gazzella dell'eremo, 
non deve essere uccisa, non deve essere uccisa! 

सतू -- (आक≥या Aवलो^ च)
आयÇुWz ख ते बाणपातवßतनः कृ7सारzा*रे तपि¥न उपिLताः ।
sūta -- (ākarṇyāvalokya ca) 
āyuṣmann asya khalu te bāṇapātavartinaḥ kṛṣṭasārasyāntare tapasvina 
upasthitāḥ |

Auriga: (Ascoltando e guardando) 
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O Signore Vivente, si sono frapposti dei monaci asceti fra te e quella gazzella 
nera che sta per essere colpita dalla tua freccia.

राजा -- (ससäंमम)्
तने िह Sगµृ*ां वािजनः ।
rājā -- (sasaṃbhramam) 
tena hi pragṛhyantāṃ vājinaḥ |

Re: (con agitazione) 
Allora, siano fermati i cavalli! 

सतू --
तथा । (इित रथं Lापयित)
sūta -- 
tathā | (iti rathaṃ sthāpayati)

Auriga: 
Così sia fatto. 

(Ferma il carro). 

[Questo è il primo punto di svolta. Il re è sul punto di uccidere l'animale, ma una voce da 
dietro le quinte lo ferma. L'interruzione della caccia segna il passaggio dall'ambiente 
mondano del re a quello sacro degli asceti, che impongono le loro leggi.]

वखैानसः -- (हXम:ुc)
राजWाHममगृोऽयं न ह*Mो न ह*Mः ।

न ख न ख बाणः सिंनपाTोऽयम अ्िl∂ृिन मगृशरीरे प∑ुराशािववाि∏ः ।
π बत हिरणकानां जीिवतं चाितलोलं π च िनिशतिनपाता व∫साराः शराXे ॥
१.१० ॥
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तत स्ाधकृुतसधंान ं Sितसहंर सायकम ।्
आतACाणाय वः शºं न Sहत ुAमनागिस ॥ १.११ ॥
vaikhānasaḥ -- (hastam udyamya) 
rājann āśramamṛgo'yaṃ na hantavyo na hantavyaḥ |

na khalu na khalu bāṇaḥ saṃnipātyo'yam asmin mṛduni mṛgaśarīre 
puṣparāśāvivāgniḥ |
kva bata hariṇakānāṃ jīvitaṃ cātilolaṃ kva ca niśitanipātā vajrasārāḥ śarās 
te || 1.10 ||

tat sādhukṛtasaṃdhānaṃ pratisaṃhara sāyakam |
ārtatrāṇāya vaḥ śastraṃ na prahartum anāgasi || 1.11 ||

Vaikhānasa (uno degli asceti): (Sollevando la mano) 
O re, questa è una gazzella dell'eremo, non deve essere uccisa, non deve 
essere uccisa!

Non scagliate, non scagliate questa freccia 
sul corpo delicato di una gazzella, 
come fuoco su un mucchio di fiori. 
Dove, ahimè, è così fragile la vita di un cerbiatto, 
e dove le tue frecce affilate 
sono forti come il fulmine!

Perciò ritira la tua freccia, che hai preparato per il bene. 
La vostra arma è per proteggere gli afflitti, non per colpire gli innocenti.

[L’asceta Vaikhānasa, con parole sagge, ricorda al re la sua funzione principale: 
proteggere i deboli, non cacciare per il puro piacere.]

राजा --
एष Sितसóंतः (इित यथो©ं करोित)
rājā -- 
eṣa pratisaṃhṛtaḥ (iti yathoktaṃ karoti)

Re: 
Eccola ritirata. (fa come gli è stato detto)
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[Il Re, con rispetto, obbedisce all’asceta e ritira la freccia, 
mostrando il suo lato onorevole e virtuoso.]

वखैानसः --
सशमतेΩæुवशंSदीपz भवतः ।

ज∂ यz परुोवîशे य©ुoपिमदं तव ।
पCुमवें गणुोपतें चïवßतनमाøिुह ॥ १.१२ ॥
vaikhānasaḥ -- 
sadṛśam etat puruvaṃśapradīpasya bhavataḥ |

janma yasya puror vaṃśe yuktarūpam idaṃ tava |
putram evaṃ guṇopetaṃ cakravartinam āpnuhi || 1.12 ||

Vaikhānasa: 
Questo è degno di te, che sei il faro della stirpe di Puru. 

Poiché sei nato nel lignaggio di Puru, questo ti si addice. 
Possa tu avere un figlio con tali virtù, che sarà un Sovrano universale.

इतरौ -- (बा¿ उ:c)
सवAथा चïवßतनं पCुमाøिुह ।
itarau -- (bāhū udyamya) 
sarvathā cakravartinaṃ putram āpnuhi |

Gli altri due asceti: (Alzando le braccia) 
In ogni caso, possa tu avere un figlio Sovrano universale! 

राजा -- (सSणामम)्
Sितगतृीतं ¡ा¬णवचनम ।्
rājā -- (sapraṇāmam) 
pratigṛtītaṃ brāhmaṇavacanam |
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Re: (Con un inchino) 
Ho accettato la parola del brahmano.

वखैानस --
राजन स्िमदाहरणाय SिLता वयम ।्
एष ख क≥वz कुलपतरेनमुािलनीतीरम आ्Hमो kयते ।
न चदे{काया Aितपातः Sिवkय Sितगµृतामाितथयेः स√ारः ।
अिप च ।
vaikhānasa -- 
rājan samidāharaṇāya prasthitā vayam |
eṣa khalu kaṇvasya kulapater anumālinītīram āśramo dṛśyate | 
na ced anyakāryātipātaḥ praviśya pratigṛhyatām ātitheyaḥ satkāraḥ | 
api ca |

Vaikhānasa: 
O Re, siamo partiti per raccogliere legna per il sacrificio. 
Questo eremo che vedi è del capo famiglia Kaṇva, sulla riva della Mālinī. 
Se non hai altri impegni, entra e ricevi un'ospitalità adeguata a un ospite.

[Il saggio invita il re a visitare l'eremo di Kaṇva, sulla riva della fiumana Mālinī 
(l’Inghirlandata). L’eremo non è solo un luogo di pace, ma è anche un luogo nel quale il 
potere del re ha un ruolo di protezione.]

(राजा) --

रcाXपोधनानां Sितहतिवƒाः िïयाः समवलो^ ।
$ाzिस िकय°जुो मे रUित मौवbिकणा2 इित ॥ १.१३ ॥
(rājā) -- 

ramyās tapodhanānāṃ pratihatavighnāḥ kriyāḥ samavalokya |
jñāsyasi kiyadbhujo me rakṣati maurvīkiṇāṅka iti || 1.13 ||

(Re): 
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Guardando le serene cerimonie degli asceti, che sono libere da ostacoli, 
saprete quanto il mio braccio, segnato dal callo della corda dell'arco, sta 
proteggendo.

राजा --
अिप सिंनिहतोऽC कुलपितः |
rājā -- 
api saṃnihito'tra kulapatiḥ | 

Re: [continua]
Il capo famiglia è qui? 

वखैानस --
इदानीम ए्व िहतरं शकु*लामितिथस√ाराय
िनयùु दवैमzाः Sितकूलं शमियत ुं सोमतीथî गतः ।
vaikhānasa -- 
idānīm eva duhitaraṃ śakuntalām atithisatkārāya 
niyujya daivam asyāḥ pratikūlaṃ śamayituṃ somatīrthaṃ gataḥ |

Vaikhānasa: 
Proprio ora ha incaricato sua figlia Śakuntalā di offrire ospitalità agli ospiti 
e si è recato al sacro guado del Soma per placare la sventura che la affligge. 

राजा --
भवत ु । तामवे पkयािम ।
सा ख िविदतभà© मां महषः̀ किरòित ।
rājā -- 
bhavatu | tām eva paśyāmi | 
sā khalu viditabhaktiṃ māṃ maharṣeḥ kariṣyati |

Re: 
E sia. Allora la vedrò. 
Lei farà in modo che la mia devozione sia nota al grande Saggio. 
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वखैानस --
साधयामXावत (्इित सिशòो िनöा*ः)
vaikhānasa -- 
sādhayāmas tāvat (iti saśiṣyo niṣkrāntaḥ)

Vaikhānasa: 
Bene, andiamo. (Esce con il discepolo.) 

राजा --
सतू चोदय अOा≈≥ुयाHमदशAनने
तावदा|ानं पनुीमहे ।
rājā -- 
sūta codaya aśvān puṇyāśramadarśanena 
tāvad ātmānaṃ punīmahe | 

Re: 
Auriga, spingi i cavalli. Purifichiamo noi stessi 
con la vista di questo sacro eremo. 

सतू --
यदा$ापयTायÇुन ।्
(इित भयूो रथ एवं िनoपयित)
sūta -- 
yad ājñāpayaty āyuṣman |
(iti bhūyo ratha evaṃ nirūpayati) 

Auriga: 
Come ordina il Signore Vivente. 
(Di nuovo mostra di spingere il carro.) 

राजा -- (सम*ादवलो^)
सतू अकिथतोऽिप $ायत एव यथाऽयमाHमाभोगXपोवनz इित ।
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rājā -- (samantād avalokya) 
sūta akathito'pi jñāyata eva yathā’yam āśramābhogas tapovanasya iti | 

Re: (Guardando intorno) 
O Auriga, anche senza che me lo si dica, 
si capisce che questo è l'eremo di un asceta. 

सतू --
कथिमव ।
sūta -- 
katham iva |

Auriga: 
In che modo?

राजा --
àक न पkयित भवान ।्
इह िह

नीवाराः शकुगभ Aकोटरमखुä7ाXoणामधः
Sि∆«दाः πिचिदéदुीफलिभदः स®ू* एव उपलाः ।
िवOासोपगमादिभWगतयः श…ं सह*े मगृा-
Xोयाधारपथाõ व लिशखािनòëरखेाि2ताः ॥

कुÀाÃोिभः पवनचपलःै शािखनो धौतमलूा
िभWो रागः िकसलयæचामाùधमूोÕमने ।
एत े चावा Aगपुवनभिुव िछWदभा A2œरायाम ्

न7ाशंका हिरणिशशवो मëमëं चर* ॥् १.१४ ॥
rājā -- 
kiṃ na paśyati bhavān | 
iha hi

�30



nīvārāḥ śukagarbhakoṭaramukhabhraṣṭās tarūṇām adhaḥ
prasnighdāḥ kvacid iṅgudīphalabhidaḥ sūcyanta eva upalāḥ |
viśvāsopagamād abhinnagatayaḥ śabdaṃ sahante mṛgās
toyādhārapathāś ca valkalaśikhāniṣyandarekhāṅkitāḥ ||

kulyāmbhobhiḥ pavanacapalaiḥ śākhino dhautamūlā
bhinno rāgaḥ kisalayarucām ājyadhūmodgamena |
ete cārvāgupavanabhuvi chinnadarbhāṅkurāyām
naṣṭāṃśakā hariṇaśiśavo mandamandaṃ carant || 1.14 ||

Re: 
Tu non vedi? 
Qui, 

I chicchi di riso selvatico, caduti in terra dal becco dei pappagalli, 
dai loro nidi nel tronco, sono sotto gli alberi. 
In alcuni punti, pietre unte indicano che sono state usate 
per aprire i frutti di ingudī, [l’albero caro agli asceti]. 
I cervi, fiduciosi, tollerano il rumore senza interrompere il loro passo. 
E i sentieri che conducono agli stagni sono segnati da tracce 
di gocce d'acqua cadute dai vestiti di corteccia [degli asceti]. 

Le radici degli alberi sono bagnate dall'acqua dei canali, che si muove con il 
vento. 
Il colore dei germogli è stato alterato dal fumo dell'oblazione di burro 
chiarificato. 
E in questa terra di giardini, dove i germogli di erba liturgica sono stati recisi, 
i cerbiatti, avendo perso la loro timidezza, camminano lentamente.

सतू --
सवAमपुपWम ।्
sūta -- 
sarvam upapannam |

Auriga: 
Tutto è ben spiegato.
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राजा -- (Xोकम*रं गmा)
तपोवनिनवािसनामपुरोधो मा भतू ।्
एतावTवे रथं Lापय यावदवतरािम ।
rājā -- (stokam antaraṃ gatvā) 
tapovananivāsinām uparodho mā bhūt |
etāvaty eva rathaṃ sthāpaya yāvad avatarāmi | 

Re: (Dopo aver fatto qualche passo) 
Per non disturbare gli abitanti dell'eremo, 
ferma il carro, così posso scendere.

सतू --
धतृाः Sqहाः ।
अवतरmायÇुान ।्
sūta -- 
dhṛtāḥ pragrahāḥ  | 
avataratv āyuṣmān | 

Auriga: 
Le redini sono tenute. 
Il Signore Vivente può scendere.

राजा -- (अवतीय A)
सतू िवनीतवषेणे Sव7ेMािन तपोवनािन नाम ।
इदं तावÕµृताम ् ।
(इित सतूz आभरणािन धनõु उपनीयाप Aयित)
सतू यावदाHमवािसनः STव–ेाहमपुावत` तावदाÑAपnृाः िïय*ां वािजनः ।
rājā -- (avatīrya) 
sūta vinītaveṣeṇa praveṣṭavyāni tapovanāni nāma  | 
idaṃ tāvad gṛhyatām  | 
(iti sūtasya ābharaṇāni dhanuś ca upanīyārpayati) 
sūta yāvad āśramavāsinaḥ pratyavekṣyāham upāvarte tāvad ārdrapṛṣṭhāḥ 
kriyantāṃ vājinaḥ  | 
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 Re: (Scendendo) 
O Auriga, un eremo deve essere visitato con abiti modesti. 
Perciò, prendete questo. 
(Dà all'auriga le sue armi e i suoi ornamenti.) 
O Auriga, mentre vado a incontrare gli abitanti dell'eremo e ritorno, rinfrescate 
i cavalli. 

सतू --
तथा
(इित िनöा*ः)
sūta -- 
tathā 
(iti niṣkrāntaḥ) 

Auriga: 
Come ordinate.
(Esce.)

[In questo dialogo, il re Duṣyanta si spoglia delle sue vesti regali e delle sue armi per 
mostrare rispetto per l'ambiente sacro dell'eremo. Questa azione lo rende più vulnerabile, 
ma anche più puro, e lo prepara all'incontro con Śakuntalā.]

राजा -- (पिरïcावलो^ च)
इदमाHमFारम ् ।
यावtिवशािम (Sिवkय । िनिमGं सचूयन)्
शा*िमदमाHमपदं —ुरित च बा?ः कुतः फलिमहाz ।
अथवा भिवतMानां Fारािण भवि* सवAC ।
rājā -- (parikramyāvalokya ca) 
idam āśramadvāram  |
yāvat praviśāmi (praviśya  | nimittaṃ sūcayan) 
śāntam idam āśramapadaṃ sphurati ca bāhuḥ kutaḥ phalam ihāsya  | 
athavā bhavitavyānāṃ dvārāṇi bhavanti sarvatra  | 

Re: (Camminando e guardando intorno) 
Questa è la porta dell'eremo. 
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Entro subito. (Entra e mima un segno di presagio.)
Questo luogo dell’eremo è calmo, eppure il mio braccio pulsa, quale frutto 
posso aspettarmi qui? 
O piuttosto, le porte di quello che deve accadere sono dappertutto.

इदो इदो सहीओ ।
ido ido sahīo |
नपे\े --
इत इतः सrौ ।
nepathye --  
ita itaḥ sakhyau  | 

Dietro le quinte: 
Da questa parte, da questa parte, amiche! 

राजा -- (कणî द“ा)
अये दिUणने वUृवािटकामालाप इव Hयूत े ।
यावदC गÉािम । (पिरïcावलो^ च)
अये एताXपि¥क{काः ¥Sमाणानoुपःै
सचेनघटैबा Aलपादप‘ेः पयो दातमु ्

इत एवािभवत A*े (िनपणुं िनoN)
अहो मधरुमासां दश Aनम ् ।

शçुा*लAभिमदं वपरुाHमवािसनो यिद जनz ।
रीकृताः ख गणुæै:ानलता वनलतािभः ॥ १.१६ ॥

याविदमां छायामािHT Sितपालयािम (इित िवलोकयन ि्Lतः)
rājā -- (karṇaṃ dattvā) 
aye dakṣiṇena vṛkṣavāṭikām ālāpa iva śrūyate  | 
yāvad atra gacchāmi  | (parikramyāvalokya ca) 
aye etās tapasvikanyakāḥ svapramāṇānurūpaiḥ 
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secanaghaṭair bālapādapebhyaḥ payo dātum 
ita evābhivartante (nipuṇaṃ nirūpya) 
aho madhuram āsāṃ darśanam  |

śuddhāntadurlabham idaṃ vapur āśramavāsino yadi janasya | 
dūrīkṛtāḥ khalu guṇair udyānalatā vanalatābhiḥ || 1.16 ||

yāvad imāṃ chāyām āśritya pratipālayāmi (iti vilokayan sthitaḥ)

Re: (Prestando orecchio) 
Ah, sento delle voci a destra, vicino al frutteto. 
Vado là. (Cammina e guarda intorno.) 
Ah, queste fanciulle ascetiche stanno venendo da questa parte, 
con vasi d'acqua proporzionati alla loro statura, 
per dare acqua ai giovani alberi. (Le osserva attentamente.) 
Ah, com'è dolce la loro visione!

Se una che vive in un eremo ha un tale corpo, 
difficile da trovare persino nel palazzo, allora, in verità, 
i rampicanti del giardino sono stati superati in bellezza 
dalle liane della foresta.

Aspetto qui, all'ombra di questo albero. (e rimane fermo a guardare)

इदो इदो सहीओ ।
ido ido sahīo |
शकु*ला --
इत इतः सrौ ।
śakuntalā -- 
ita itaḥ sakhyau |

Śakuntalā: 
Da questa parte, da questa parte, amiche!

हला सउëले । तवुGोिब तादकxबx अxमæ’आ िपअदरिेG त÷ेिम ।

�35



जणे णोमािलआकुसमुपलेवािब तमुं एदाणं आलवालपरूणे िणउGा ।
halā saundale | tuvattobi tādakassabassa assamarukkhaā piadaretti takkemi | 
jeṇa ṇomāliākusumapelavābi tumaṃ edāṇaṃ ālavālapūraṇe ṇiuttā |
अनसयूा --
हला शकु*ले mGोऽिप तातकाkयपzाHमवUृकाः िSयतरा इित तकAयािम ।
यने नवमािलकाकुसमुपलेवा अिप mमतेषेामालवालपरूणे िनय©ुा ।
anasūyā -- 
halā śakuntale tvatto'pi tātakāśyapasyāśramavṛkṣakāḥ priyatarā iti tarkayāmi 
| 
yena navamālikākusumapelavā api tvam eteṣām ālavālapūraṇe niyuktā |

Anasūyā: 
Salute a te, Śakuntalā. Suppongo che gli alberelli dell’eremo siano più cari a 
padre Kāśyapa di te. Per questo ti ha incaricata di riempire le loro aiuole, 
anche se sei delicata come un fiore di gelsomino. 

हला अणसएू ।
ण केवलं तादिणओओ ए~ ।
अि◊ मे सोदरिसणहेोिब एदसे ु ।
halā aṇasūe | 
ṇa kevalaṃ tādaṇioo evva | 
atthi me sodarasiṇehobi edesu |
शकु*ला --
हला अनसयू े ।
न केवलं तातिनयोग एव ।
अिX मे सोदर∆हेोऽN ए्तषे ु ।
(इित वUृसचेन ं oपयित)
śakuntalā -- 
halā anasūye |
na kevalaṃ tātaniyoga eva | 
asti me sodarasneho’py eteṣu | 
(iti vṛkṣasecanaṃ rūpayati)

Śakuntalā: 
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Salute a te, Anasūyā!
Non è soltanto un ordine di mio padre. 
In me, vi è un affetto da sorella per loro. 
(fa il gesto scenico di annaffiare gli alberi) 

[L’asceta Kaṇva è detto ‘Kāśyapa’, ovvero, discendente di Kaśyapa, il mitico progenitore, 
insieme alla dea Aditi, di dèi, dèmoni, uomini e animali.]

राजा --
कथिमयं सा क≥विहता ।
असाधदुशb ख तCभवाÿाkयपो य इमामाHमधम` िनयŸेु ।

इदं िकलाMाजमनोहरं वपXुपःUमं साधियत ुं य इÉित ।
⁄वुं स नीलौΩलपCधारया शमीलतां छGेमु ऋ्िषर ्Mवzित ॥ १.१७ ॥

भवत ु ।
पादाप*ßहत एव तावदनेां पkयािम ।
(इित तथा करोित)
rājā -- 
katham iyaṃ sā kaṇvaduhitā | 
asādhudarśī khalu tatrabhavān kāśyapo ya imām āśramadharme niyuṅkte |

idaṃ kilāvyājamanoharaṃ vapus tapaḥkṣamaṃ sādhayituṃ ya icchati |
dhruvaṃ sa nīlautpalapatradhārayā śamīlatāṃ chettum ṛṣir vyavasyati || 1.17 
||

bhavatu | 
pādāpantarhita eva tāvad enāṃ paśyāmi | 
(iti tathā karoti)

Re: 
Come, è questa la figlia di Kaṇva? Di certo il venerabile discendente di 
Kaśyapa non vede bene, lui che la impegna nelle attività dell’eremo. 
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Colui che desidera far sì che questo corpo, incantevole per sua natura, sia 
adatto all'austerità, quel saggio cerca di tagliare una robusta liana di śamī 
con il bordo di una foglia di loto blu.

E sia! 
Resterò nascosto da un albero e potrò guardarla.
(così, dunque, fa)

[Il re critica il saggio Kaṇva per aver incaricato la bellissima Śakuntalā di compiere attività 
ascetiche. La sua bellezza è così grande che non è adatta a questa vita. La similitudine è 
un'iperbole: il saggio sta cercando di fare qualcosa di impossibile e sbagliato, come 
tagliare una liana dura con una foglia delicata.]

सिह अणसएू ।
अिदिपण¤णे व÷लेण िपअवंदाए िणअि*दिf ।
िसिढलेिह दाव णं ।
sahi aṇasūe | 
adipiṇaḍḍeṇa vakkaleṇa piaṃvadāe ṇiantidamhi | 
siḍhilehi dāva ṇaṃ |
शकु*ला --
सिख अनसयू े अितिपणçने व लेन िSयवंदया िनयि‹ताऽिl ।
िशिथलय तावदतेत ।्
śakuntalā -- 
sakhi anasūye | 
atipiṇaddhena valkalena priyaṃvadayā niyantritā’smi | 
śithilaya tāvad etat |

Śakuntalā: 
Amica Anasūyā, 
la mia amica Priyaṃvadā mi ha stretta troppo con la veste di corteccia. 
Allentamela un po'. 

तह |
taha | 
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अनसयूा --
तथा ।
(इित िशिखलयित)
anasūyā -- 
tathā | 
(iti śikhilayati)

Anasūyā: 
Certamente. 
(e la allenta) 

ए◊ पओहरिव◊ारइGअं अGणो उबालह ।
मं àक उबालÃिेस ।
ettha paoharavitthāraittaaṃ attaṇo ubālaha  | 
maṃ kiṃ ubālambhesi |
िSयवंदा -- (सहासम)्
अC पयोधरिवXारियतकृमा|नो यौवनमपुालभ¥ ।
मां िकमपुालभस े ।
priyaṃvadā -- (sahāsam) 
atra payodharavistārayitṛkam ātmano yauvanam upālabhasva | 
māṃ kim upālabhase |

Priyaṃvadā: (Ridendo) 
Accusa la tua giovinezza che allarga il tuo seno. 
Perché accusi me?

राजा --
काममननoुपमz वपषुो व लं
न पनुरलंकारिHयं न पòुित ।
कुतः
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सरिसजमनिुवçं शवैलेनािप रcम ्

मिलनमिप िहमाशंोलAØ लØè तनोित ।
इयमिधकमनो$ा व लेनािप तíी ।
िकिमव िह मधरुाणां म≥डनं नाकृतीनाम ॥् १.१८ ॥
rājā -- 
kāmam ananurūpam asya vapuṣo valkalaṃ 
na punar alaṃkāraśriyaṃ na puṣyati | 
kutaḥ

sarasijam anuviddhaṃ śaivalenāpi ramyam
malinam api himāṃśor lakṣma lakṣmīṃ tanoti |
iyam adhikamanojñā valkalenāpi tanvī |
kim iva hi madhurāṇāṃ maṇḍanaṃ nākṛtīnām || 1.18 ||

Re: 
Benché la veste di corteccia non sia adatta al suo corpo, 
non per questo non accresce la sua bellezza. 
Poichè, 

Anche il loto, sebbene avvolto da alghe, è incantevole. 
Anche la macchia scura sulla luna accresce il suo splendore. 
E questa ragazza, con la veste di corteccia, è ancora più incantevole. 
Cosa non è ornamento per le forme belle?

[Questo è uno dei versi più famosi del dramma. Il re sostiene che la bellezza di Śakuntalā 
è così perfetta che anche un abito semplice e in contrasto con la sua grazia non fa che 
esaltarla ulteriormente, proprio come le alghe esaltano la bellezza di un loto.]

शकु*ला -- (अqतोऽवलो^)
एष वातिेरतप›वाéलुीिभfiरयतीव
मां केसरवUृकः ।
यावदने ं सभंावयािम
(इित पिरïामित)
śakuntalā -- (agrato'valokya) 
eṣa vāteritapallavāṅgulībhis tvarayatīva 
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māṃ kesaravṛkṣakaḥ | 
yāvad enaṃ saṃbhāvayāmi 
(iti parikrāmati)

Śakuntalā: (Guardando avanti) 
Questo albero di kesara sembra chiamarmi 
con le sue foglie come dita agitate dal vento. 
E’ ora che vada a visitarlo. 
(cammina) 

िSयवंदा --
हला शकु*ले अCवै ताव∂¿ुतî ितn
याव“या उपगतया लतासनाथ इव अयं केसरवUृकः Sितभाित ।
priyaṃvadā -- 
halā śakuntale atraiva tāvan muhūrtaṃ tiṣṭha 
yāvat tvayā upagatayā latāsanātha iva ayaṃ kesaravṛkṣakaḥ pratibhāti |

Priyaṃvadā: 
Salute a te, Śakuntalā, fermati qui un momento, 
perché, con te che ti avvicini, 
questo albero di kesara sembra avere una liana sua compagna.

शकु*ला --
अतः ख िSयवंदाऽिस mम ।्
śakuntalā -- 
ataḥ khalu priyaṃvadā’si tvam |

Śakuntalā: 
Per questo tu sei chiamata Priyaṃvadā, Colei che dice cose amabili!

राजा --
िSयमिप त\माह शकु*लां िSयवंदा ।
अzाः ख
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अधरः िकसलयरागः कोमलिवटपानकुािरणौ बा¿ ।
कुसमुिमव लोभनीयं यौवनमéेष ु सनंçम ॥् १.१९ ॥
rājā -- 
priyam api tathyam āha śakuntalāṃ priyaṃvadā | 
asyāḥ khalu

adharaḥ kisalayarāgaḥ komalaviṭapānukāriṇau bāhū |
kusumam iva lobhanīyaṃ yauvanam aṅgeṣu saṃnaddham || 1.19 ||

Re: 
Priyaṃvadā dice a Śakuntalā una cosa che è piacevole, ma che è anche 
vera. 
Poichè, infatti, 

Il suo labbro ha il colore di un giovane germoglio, le sue braccia sono come 
teneri rami, 
La sua giovinezza, irresistibile come un fiore, è racchiusa nelle sue membra.

अनसयूा --
हला शकु*ले इयं ¥यं वरवधःू सहकारz
mया कृतनामधयेा वनùोflा इित नवमािलका ।
एनां िवlतृाऽिस ।
anasūyā -- 
halā śakuntale iyaṃ svayaṃ varavadhūḥ sahakārasya 
tvayā kṛtanāmadheyā 
vanajyotsnā iti navamālikā | 
enāṃ vismṛtā’si |

Anasūyā: 
Ehi, Śakuntalā. Questa liana di gelsomino, 
da te chiamata "Luce della foresta", 
la sposa prescelta dell'albero di mango? 
L’hai dimenticata?
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शकु*ला --
तदा|ानमिप िवlिरòािम ।
(लतामपुTेावलो^ च)
हला रमणीय े ख काल एतz लतापादपिमथनुz Mितकरः सवंGृः ।
नवकुसमुयौवना वनùोflा ि∆‡धप›वतया उपभोगUमः सहकारः ।
(इित पkय*ी ितnित)
śakuntalā -- 
tad ātmānam api vismariṣyāmi | 
(latām upetyāvalokya ca) 
halā ramaṇīye khalu kāla etasya latāpādapamithunasya vyatikaraḥ saṃvṛttaḥ 
| 
navakusumayauvanā vanajyotsnā snigdhapallavatayā upabhogakṣamaḥ 
sahakāraḥ | 
(iti paśyantī tiṣṭhati)

Śakuntalā: 
Allora dimenticherei me stessa! 
(Avvicinandosi alla liana e guardandola) 
Ah, questo è un tempo incantevole per l'unione di questa coppia di liana e 
albero! 
La "Luce della foresta" è giovane con nuovi fiori e l'albero di mango è adatto 
a essere goduto con i suoi teneri germogli. 
(E si ferma a guardare) 

िSयवंदा --
अनसयू े जानािस àक शकु*ला वनùोflामितमाCं पkयतीित ।
priyaṃvadā -- 
anasūye jānāsi kiṃ śakuntalā vanajyotsnām atimātraṃ paśyatīti |

Priyaṃvadā: 
Anasūyā, sai perché Śakuntalā guarda così intensamente la "Luce della 
foresta"?

अनसयूा --
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न ख िवभावयािम ।
कथय ।
anasūyā -- 
na khalu vibhāvayāmi | 
kathaya |

Anasūyā: 
Non lo capisco. 
Parla! 

िSयवंदा --
यथा वनùोflानoुपणे पादपने सगंता अिप नाम
एवमहमNा|नोऽनoुपं वरं लभये इित ।
priyaṃvadā -- 
yathā vanajyotsnānurūpeṇa pādapena saṃgatā api nāma 
evam aham apy ātmano’nurūpaṃ varaṃ labheya iti |

Priyaṃvadā: 
Affinché, proprio come la "Luce della foresta" si è unita a un albero adatto a 
lei, 
così, “possa anch'io trovare uno sposo adatto a me”.

शकु*ला --
एष ननू ं तवा|गतो मनोरथः ।
(इित कलशमावज Aयित)
śakuntalā --  
eṣa nūnaṃ tavātmagato manorathaḥ | 
(iti kalaśam āvarjayati)

Śakuntalā: 
Questo è, certamente, il desiderio segreto per te. 
(inclina il vaso)
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राजा --
अिप नाम कुलपतिेरयमसवण AUCेसभंवा zात ।्
अथवा कृतं सदंहेने

असशंयं UCपिरqहUमा यदाय Aमzामिभलािष मे मनः ।
सतां िह सदंहेपदषे ु वXषु ु Sमाणम अ्*ःकरण SवGृयः ॥ १.२० ॥

तथाऽिप त“त एनामपुल‘े ।
rājā -- 
api nāma kulapater iyam asavarṇakṣetrasaṃbhavā syāt | 
athavā kṛtaṃ saṃdehena

asaṃśayaṃ kṣatraparigrahakṣamā yad āryam asyām abhilāṣi me manaḥ |
satāṃ hi saṃdehapadeṣu vastuṣu pramāṇam antaḥkaraṇa pravṛttayaḥ || 1.20 
||

tathā’pi tattvata enām upalabhye |

Re: 
Che costei non sia forse nata da una donna di casta inferiore al 
capofamiglia? 
Forse mi sbaglio… basta con l’incertezza.

Senza dubbio, è degna di essere la sposa di un guerriero, 
poiché la mia mente, che è nobile, la desidera. 
Per gli animi nobili, infatti, le inclinazioni della propria coscienza 
sono la prova, in situazioni dubbie.

Dunque, la prendo come verità.

[Re Duṣyanta si convince che Śakuntalā, nonostante il suo abbigliamento, appartenga alla 
casta dei guerrieri, poichè sa che il suo cuore, essendo puro, non potrebbe desiderare una 
donna che non fosse degna di un re. Il suo stesso desiderio è, per lui, la prova che lei 
deve essere di nascita regale o adatta a lui.]
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शकु*ला -- (ससäंमम)्
अÃो । सिललसकेसäंमौÕतो नवमािलकामिु·mा वदनं म े
मधकुरोऽिभवत Aत े
(इित äमरबाधां oपयित)
śakuntalā --  (sasaṃbhramam) 
ambho | salilasekasaṃbhramaudgato navamālikām ujjhitvā vadanaṃ me 
madhukaro'bhivartate 
(iti bhramarabādhāṃ rūpayati)

Śakuntalā: (Con agitazione) 
Dall’acqua che ho versato, emersa in fretta, un’ape si volge verso il mio viso, 
lasciando il gelsomino!
(fa il gesto scenico di essere infastidita dall’ape)

राजा -- (स‚हृम)्

चलापाéां à7 ‚शृिस ब?शो वपेथमुतीम ्

रहzाrायी इव ¥निस मृ कणा Aि*कचरः ।
करौ MाधíुTाः िपबिस रितसवA¥मधरम ्

वयं त“ाíषेा∂धकुर हताfiं ख कृती ॥ १.२१ ॥
rājā -- (saspṛham)

calāpāṅgāṃ dṛṣṭiṃ spṛśasi bahuśo vepathumatīm
rahasy ākhyāyī iva svanasi mṛdu karṇāntikacaraḥ |
karau vyādhunvatyāḥ pibasi ratisarvasvam adharam
vayaṃ tattvānveṣān madhukara hatās tvaṃ khalu kṛtī || 1.21 ||

Re: (Con desiderio) 

Ripetutamente sfiori i suoi occhi tremanti e con gli angoli che si muovono. 
Le ronzi piano vicino all'orecchio, come un confidente di segreti. 
Mentre agita le mani, tu bevi il suo labbro, che è il tutto della passione. 
O Ape, noi siamo ostacolati dalla ricerca di una verità, mentre tu sei davvero 
fortunata!
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[Continuando il suo monologo, il re invidia l'ape che può toccare liberamente Śakuntalā, 
mentre lui, per etichetta reale, deve rimanere a distanza, nell’indecisione, cercando di 
capire chi sia lei. L'ape, che in sanscrito è di genere maschile (‘fabbricatore di miele’) 
simboleggia l'amore che si insinua senza ostacoli.]

शकु*ला --
न एष ध7ृो िवरमित ।
अ{तो गिमòािम ।
कथिमतोऽNागÉित ।
हला पिरCायथेां मामनने ßवनीतने
मधकुरणेािभभयूमानाम ।्
śakuntalā --  
na eṣa dhṛṣṭo viramati | 
anyato gamiṣyāmi | 
katham ito'py āgacchati | 
halā paritrāyethāṃ mām anena durvinītena 
madhukareṇābhibhūyamānām |

Śakuntalā: 
Questo sfacciato non si ferma. Vado da un'altra parte. 
Come, viene anche qui? 
Amiche, proteggetemi da quest’ape sgarbata che mi tormenta. 

उभे -- (सिlतम)्
के आवां पिरCातमु ।् òतंमाïë ।
राजरिUतMािन तपोवनािन नाम ।
ubhe -- (sasmitam) 
ke āvāṃ paritrātum | duṣyaṃtam ākranda | 
rājarakṣitavyāni tapovanāni nāma |

Entrambe le amiche: (Col sorriso) 
Chi siamo noi per proteggerti? Chiedi aiuto a Duṣyanta! 
Gli eremi, invero, devono essere protetti dal re. 
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राजा --
अवसरोऽयमा|ानं Sकाशियतमु ।्
न भतेMं न भतेMम (्इT अ्ध„©े ¥गतम)्
राजभावfiिभ$ातो भवते ।्
भवmवें तावदिभधाzे ।
rājā -- 
avasaro'yam ātmānaṃ prakāśayitum | 
na bhetavyaṃ na bhetavyam  (ity ardhokte svagatam) 
rājabhāvas tv abhijñāto bhavet | 
bhavatv evaṃ tāvad abhidhāsye |

Re: 
Questo è il momento rivelare me stesso. 
Non bisogna temere... (dice a metà, parlando a se stesso) 
Ma… la mia condizione di re sarebbe rivelata. 
Sia pure! parlerò così. 

शकु*ला -- (पदा*रे िLmा । सि7Uपेम)्
कथिमतोऽिप मामनसुरित ।
śakuntalā -- (padāntare sthitvā | sadṛṣṭikṣepam) 
katham ito'pi mām anusarati |

Śakuntalā: (Fermandosi un passo, guardando attorno) 
Come, mi segue anche qui?

राजा -- (सmरमपुसTृ)
आः

कः पौरवे वसमुतè शासित शािसतिर ßवनीतानाम ्

अयमाचरTिवनयं म‡ुधास ु तपि¥क{ास ु॥ १.२२ ॥
rājā -- (satvaram upasṛtya) 
āḥ
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kaḥ paurave vasumatīṃ śāsati śāsitari durvinītānām
ayam ācaraty avinayaṃ mugdhāsu tapasvikanyāsu || 1.22 ||

Re: (Avvicinandosi rapidamente) 
Ah! 

Mentre il discendente di Puru governa la terra e castiga gli sgarbati, 
chi è costui che commette offesa contro queste ingenue fanciulle ascete?

[Il re interviene rivelando, con garbo e astuzia, la sua identità di re della dinastia di Puru, 
che ha il compito di proteggere le persone virtuose e punire i malvagi.]

(सवा A राजान ं 7ा àकिचिदव सäंा*ाः)
(sarvā rājānaṃ dṛṣṭā kiṃcid iva saṃbhrāntāḥ)

(Tutte, avendo visto il re, sono un po' agitate.)

अनसयूा --
आयAण न् ख िकमNTािहतम ।्
इयं नौ िSयसखी
मधकुरणेािभभयूमाना कातरीभतूा ।
(इित शकु*लां दश Aयित)
anasūyā -- 
āryaṇ na khalu kim apy atyāhitam | 
iyaṃ nau priyasakhī 
madhukareṇābhibhūyamānā kātarībhūtā | 
(iti śakuntalāṃ darśayati)

Anasūyā: 
O Nobile, in realtà non è successo nulla di grave. 
La nostra cara amica, 
tormentata da un’ape, si è spaventata. 
(indica Śakuntalā)
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राजा -- (शकु*लािभमखुो भmूा)
अिप तपो वध Aत े ।
rājā -- (śakuntalābhimukho bhūtvā) 
api tapo vardhate |

Re: (Rivolgendosi a Śakuntalā) 
La disciplina ascetica sta procedendo bene?

(शकु*ला सा´सादवचना ितnित)
(śakuntalā sādhvasād avacanā tiṣṭhati)

(Śakuntalā rimane in silenzio per la timidezza)

अनसयूा --
इदानीम अ्ितिथिवशषेलाभने ।
हला शकु*ले गÉ उटजम ।्
फलिमHमघ Aमपुहर ।
इदं पादौदकं भिवòित ।
anasūyā -- 
idānīm atithiviśeṣalābhena | 
halā śakuntale gaccha uṭajam | 
phalamiśram argham upahara | 
idaṃ pādaudakaṃ bhaviṣyati |

Anasūyā: 
Adesso, per la fortuna di avere un ospite così speciale. 
Ehi, Śakuntalā, vai alla capanna e porta una offerta di frutti. 
L'acqua per i piedi sarà questa.

राजा --
भवतीनां सनूतृयवै गीरा कृतमाित\म ।्
rājā -- 
bhavatīnāṃ sūnṛtayaiva gīrā kṛtam ātithyam |
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Re: 
La vostra accoglienza è stata già fatta, 
con le vostre dolci e sincere parole.

िSयवंदा --
तने µzां Sछायशीतलायां सìपण Aविेदकायां
म¿ुत Aमपुिवkय पिरHमिवनोदं करोmाय Aः ।
priyaṃvadā -- 
tena hy asyāṃ prachāyaśītalāyāṃ saptaparṇavedikāyāṃ 
muhūrtam upaviśya pariśramavinodaṃ karotv āryaḥ |

Priyaṃvadā: 
Allora, il Nobile sieda un momento su questa panchina di saptaparṇa, 
fresca e ombreggiata, e si riposi dalla fatica.

राजा --
ननू ं ययूमNनने कमAणा पिरHा*ाः ।
rājā -- 
nūnaṃ yūyam apy anena karmaṇā pariśrāntāḥ |

Re: 
Sicuramente, anche voi siete stanche per questo lavoro. 

अनसयूा --
हला शकु*ले उिचतं नः पय ुAपासनमितथीनाम ।्
अCौपिवशामः
(इित सवा A उपिवशि*)
anasūyā -- 
halā śakuntale ucitaṃ naḥ paryupāsanam atithīnām | 
atraupaviśāmaḥ 
(iti sarvā upaviśanti)
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Anasūyā: 
Ehi, Śakuntalā, è nostro dovere accogliere gli ospiti. 
Sediamoci qui. 
(tutte si siedono)

शकु*ला -- (आ|गतम)्
àक न ुखि‰मं S–े तपोवनिवरोिधनो
िवकारz गमनीयाऽिl सवंGृा ।
śakuntalā --  (ātmagatam) 
kiṃ nu khalv imaṃ prekṣya tapovanavirodhino 
vikārasya gamanīyā’smi saṃvṛttā |

Śakuntalā: (rivolta a se stessa) 
Che mi succede, che vedendo quest'uomo, 
sono diventata preda di un sentimento avverso all’eremo?

राजा -- (सवा A िवलो^)
अहो समवयोoपरमणीयं भवतीनां सौहाद Aम ।्
rājā -- (sarvā vilokya) 
aho samavayorūparamaṇīyaṃ bhavatīnāṃ sauhārdam |

Re: (Guardandole tutte) 
Oh, che incantevole compagnia, che hanno la stessa età e la stessa 
avvenenza! 

िSयवंदा -- (जनाि*कम)्
अनसयू े को न ुख‰षे
चतरुगÃीराकृितम Aधरंु
िSयमालपन S्भाववािनव ल–ते ।
priyaṃvadā -- (janāntikam) 
anasūye ko nu khalv eṣa 
caturagambhīrākṛtir madhuraṃ 
priyam ālapan prabhāvavān iva lakṣyate |
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Priyaṃvadā: (A bassa voce, [all'orecchio di Anasūyā]) 
Anasūyā, chi è mai costui, che ha un aspetto elegante e solenne, 
parla dolcemente e in modo piacevole, e sembra avere un grande potere?

अनसयूा --
सिख मम अNिX कौतहूलम ।् पÉृािम तावदनेम ्

(Sकाशम)्
आयAz मधरुालापजिनतो िवHÃो मां म‹यते कतम आयण̀
राजßषवशंोऽलंिïयते कतमो वा िवरहपय ुAÂकुजनः
कुतो दशेः àक िनिमGं वा सकुुमारतरोऽिप
तपोवनगमनपिरHमzा|ा पदमपुनीतः ।
anasūyā --  
sakhi mama apy asti kautūhalam | pṛcchāmi tāvad enam

(prakāśam)
āryasya madhurālāpajanito viśrambho māṃ mantrayate katama āryeṇa 
rājarṣivaṃśo'laṃkriyate katamo vā virahaparyutsukajanaḥ 
kuto deśaḥ kiṃ nimittaṃ vā sukumārataro'pi 
tapovanagamanapariśramasyātmā padam upanītaḥ |

Anasūyā: 
Amica, anche in me vi è curiosità. Lo chiedo. 

(Ad alta voce) 
La fiducia che nasce dalle dolci parole del Nobile mi spinge a chiederti: 
Quale stirpe di re saggi onora il Nobile? O quale persona addolorata per la 
lontananza? 
Dov’è il tuo paese? E per quale motivo il tuo corpo, anche se molto 
aggraziato, 
si è assunto la fatica di venire alla foresta dell’eremo?

शकु*ला -- (आ|गतम)्
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óदय मा उGाc ।
एषा mया िचि*ता{नसयूा म‹यते ।
śakuntalā --   (ātmagatam) 
hṛdaya mā uttāmya | 
eṣā tvayā cintitāny anasūyā mantrayate |

Śakuntalā: (rivolta a se stessa) 
Cuore, non agitarti! 
Anasūyā dice ciò che hai pensato tu. 

राजा --- (आ|गतम)्
कथिमदानीमा|ानं िनवदेयािम
कथं वा आ|ापहारं करोिम ।
भवत ु ।
एवं तावदनेां व–े ।

(Sकाशम)्
भवित यः पौरवणे रा$ा धमा Aिधकारे िनय©ुः
सोऽहमिवƒिïयोपलÃाय धमा Aर≥यिमदमायातः ।
rājā --- (ātmagatam) 
katham idānīm ātmānaṃ nivedayāmi 
kathaṃ vā ātmāpahāraṃ karomi | 
bhavatu | 
evaṃ tāvad enāṃ vakṣye | 

(prakāśam) 
bhavati yaḥ pauraveṇa rājñā dharmādhikāre niyuktaḥ 
so'ham avighnakriyopalambhāya dharmāraṇyam idam āyātaḥ |

Re: (rivolto a se stesso) 
Come posso rivelare, adesso, la mia identità? 
O come posso nasconderla? 
E sia. 
Parlerò in questo modo. 
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(Ad alta voce) 
Signora, io sono colui che è stato incaricato dal re, il discendente di Puru, 
di un compito relativo al Dharma. 
Sono venuto in questa santa foresta per accertarmi che i rituali non siano 
ostacolati. 

(शकु*ला Êéारलdां oपयित)
(śakuntalā śṛṅgāralajjāṃ rūpayati)

(Śakuntalā esprime in scena la timidezza d'amore)

अनसयूा -- (उभयोराकारं िविदmा । जनाि*कम)्
हला शकु*ले य:Cा: तातः सिंनिहतो भवते ।्
anasūyā -- (ubhayor ākāraṃ viditvā | janāntikam) 
halā śakuntale yad yatrādya tātaḥ saṃnihito bhavet |

Anasūyā: (Avendo capito le espressioni di entrambi, a bassa voce) 
Ehi, Śakuntalā, se solo il padre fosse qui oggi... 

शकु*ला --
ततः àक भवते ।्
śakuntalā --   
tataḥ kiṃ bhavet |

Śakuntalā: 
E allora, cosa succederebbe?

सrौ --
इमं जीिवतसवA¥नेाNितिथिवशषें कृताथî किरòित ।
sakhyau -- 
imaṃ jīvitasarvasvenāpy atithiviśeṣaṃ kṛtārthaṃ kariṣyati |

Entrambe le amiche: 
Tratterebbe questo ospite speciale, anche a costo di tutta la sua vita. 
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शकु*ला --
यवुामपतेम ।्
िकमिप óदये कृmा मCयथे े ।
न यवुयोव Aचनं Hोòािम ।
śakuntalā --    
yuvām apetam | 
kim api hṛdaye kṛtvā matrayethe | 
na yuvayor vacanaṃ śroṣyāmi | 

Śakuntalā: 
Voi due, andatevene! 
Pensate qualcosa nel cuore e parlate pure! 
Non ascolterò le vostre parole.

राजा --
वयमिप ताव°वTोः सखीगतं िकमिप पÉृामः ।
rājā -- 
vayam api tāvad bhavatyoḥ sakhīgataṃ kim api pṛcchāmaḥ |

Re: 
Vorremmo anche noi chiedere qualcosa riguardo alla vostra amica.

सrौ --
आयAअनqुह इव इयम‘थ Aना ।
sakhyau -- 
ārya anugraha iva iyam abhyarthanā |

Entrambe le amiche: 
O Nobile, questa richiesta è come una grazia.

राजा --
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भगवान क्ाkयपः शाOते ¡¬िण िLत इित Sकाशः ।
इयं च वः सखी तदा|जा इित कथमतेत ।्
rājā -- 
bhagavān kāśyapaḥ śāśvate brahmaṇi sthita iti prakāśaḥ | 
iyaṃ ca vaḥ sakhī tad ātmajā iti katham etat |

Re: 
E’ noto che il venerabile discendente di Kaśyapa ha fatto voto di eterno 
celibato. 
E questa vostra amica è sua figlia. Come può essere?

अनसयूा --
Êणोmाय Aः ।
अिX कोऽिप कौिशक इित गोCनामधयेो महाSभावो राजßषः ।
anasūyā -- 
śṛṇotv āryaḥ | 
asti ko 'pi kauśika iti gotranāmadheyo mahāprabhāvo rājarṣiḥ |

Anasūyā: 
Il Nobile ascolti. 
Vi era un Re Saggio di grande potere e stirpe di chiara fama, chiamato 
Kauśika.

राजा --
अिX । Hयूत े ।
rājā -- 
asti | śrūyate |

Re: 
E’ così. Si è sentito parlare di lui.

अनसयूा --
तमावयोः िSयसrाः SभवमवगÉ ।
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उि·तायाः शरीरसवंध AनािदिभXातकाkयपोऽzाः िपता ।
anasūyā --  
tam āvayoḥ priyasakhyāḥ prabhavam avagaccha | 
ujjhitāyāḥ śarīrasaṃvardhanādibhis tātakāśyapo'syāḥ pitā |

Anasūyā: 
Consideralo l'origine della nostra cara amica.
Dopo che lei fu abbandonata, padre Kāśyapa è suo padre 
per aver curato la sua crescita e il resto.

राजा --
उि·तश…ने जिनतं म े कौतहूलम ।्
आमलूाÁोतिुमÉािम ।
rājā -- 
ujjhitaśabdena janitaṃ me kautūhalam | 
āmūlācchrotum icchāmi |

Re: 
Con la parola "abbandonata”, si è generata in me curiosità. 
Desidero ascoltare la storia dalle sue radici.

अनसयूा --
Êणोmाय Aः ।
गौतमीतीरे परुा िकल तz राजषæ̀q े तपिस वत Aमानz
िकमिप जातश2ैदव̀मैन̀का नाम अËराः Sिेषता िनयमिवƒकािरणी ।
anasūyā -- 
śṛṇotv āryaḥ | 
gautamītīre purā kila tasya rājarṣer ugre tapasi vartamānasya 
kim api jātaśaṅkair devair menakā nāma apsarāḥ preṣitā niyamavighnakāriṇī 
|

Anasūyā: 
Il Nobile ascolti. 
Un tempo, sulle rive della fiumana Gautamī, mentre quel Re Saggio praticava 
una dura ascesi, dagli dèi, che erano in qualche modo sospettosi, fu inviata 
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una ninfa celeste di nome Menakā, che aveva il compito di ostacolare la sua 
disciplina. 

[Le Apsaras sono figure celesti e divine nella mitologia hindu, spesso descritte come ninfe 
danzatrici che popolano la corte di Indra, il re degli dèi. Il loro nome deriva dalla radice 
sanscrita ‘ap’ (acqua) e ‘sara’ (muoversi), e si pensa che siano emerse dalle acque 
primordiali. Sono considerate creature di grande bellezza, le cui abilità principali risiedono 
nella danza, nella musica e nell'arte della seduzione. Nel contesto dei testi sacri e delle 
epopee indiane, le Apsaras rivestono il ruolo significativo e ricorrente, di essere inviate 
dagli dèi per distrarre gli asceti. Gli dèi, in particolare Indra, vedono il potere spirituale 
accumulato dagli asceti e dai saggi come una minaccia al loro dominio e al loro potere 
celeste. L'ascetismo estremo, infatti, è ritenuto in grado di generare una forza così potente 
da far tremare i palazzi celesti, superando persino quella degli stessi dèi che, per questo 
motivo, ordiscono piani per rompere la concentrazione e la disciplina degli asceti. Essi, 
dunque, inviano un'Apsaras, come nel caso di Menakā, per tentare l'asceta con la sua 
bellezza, la danza e il suo fascino. Il loro obiettivo è quello di sedurre il saggio, 
spingendolo a rompere i suoi voti di castità e ascetismo. Il saggio, perdendo il controllo 
delle sue passioni, interrompe il suo percorso spirituale e il potere che aveva accumulato 
si disperde. Quasi sempre, l'asceta finisce per cedere alla seduzione e da queste unioni 
nascono figure eroiche o mitologiche.]

राजा --
अÈतेद{समािधभीæmं दवेानाम ।्
rājā -- 
asty etad anyasamādhibhīrutvaṃ devānām |

Re: 
È noto questo timore degli dèi per l'ascesi altrui.

अनसयूा --
ततो वस*ोदारसमये तzा उ∂ादियतoृपं S–े…
(इT अ्ध„©े लdया िवरमित)
anasūyā -- 
tato vasantodārasamaye tasyā unmādayitṛrūpaṃ prekṣya… 
(ity ardhokte lajjayā viramati)

Anasūyā: 
E allora, durante la splendida stagione della primavera, 
avendo visto la sua forma che incantava... 
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(Si ferma a metà frase per la timidezza).

राजा --
परXाज $्ायत एव ।
सवAथा अËरोसभंवा एषा ।
rājā -- 
parastāj jñāyata eva | 
sarvathā apsarosaṃbhavā eṣā |

Re: 
Il resto si comprende. 
Tutto conferma che costei è nata da una ninfa celeste.

अनसयूा --
अथ िकम ।्
anasūyā -- 
atha kim |

Anasūyā: E’ così, certamente.

[Il dialogo rivela la vera origine di Śakuntalā. Il re, astutamente, coglie la parola 
"abbandonata" (ujjhita) per spingere Anasūyā a raccontare di più, in modo che possa 
confermare che Śakuntalā non sia una semplice donna mortale, ma una ninfa celeste, 
cosa che la renderebbe una sposa adatta per un re della classe dei guerrieri, mentre non 
lo sarebbe stata, se di pura nascita brahmanica.]

राजा --
उपप:े ।

मानषुीष ु कथं वा zादz oपz सभंवः ।
न Sभातरलं ùोितæदिेत वसधुातलात ॥् १.२३ ॥
rājā -- 
upapadye |
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mānuṣīṣu kathaṃ vā syād asya rūpasya saṃbhavaḥ |
na prabhātaralaṃ jyotir udeti vasudhātalāt || 1.23 ||

Re: 
Comprendo. 

Come potrebbe una nascita umana essere la causa di una tale bellezza? 
Un bagliore tremolante non sorge dal suolo della terra.

(शकु*ला अधोमखुी ितnित)
(śakuntalā adhomukhī tiṣṭhati)

(Śakuntalā rimane con lo sguardo abbassato)

राजा -- (आ|गतम)्
लÍावकाशो मे मनोरथः ।
àक त ु सrा पिरहासोदाóतां वरSाथ Aनां Hmुा धतृFधैीभावकातरं मे मनः ।
rājā -- (ātmagatam) 
labdhāvakāśo me manorathaḥ | 
kiṃ tu sakhyā parihāsodāhṛtāṃ varaprārthanāṃ śrutvā 
dhṛtadvaidhībhāvakātaraṃ me manaḥ |

Re: (rivolto a se stesso) 
Il mio desiderio ha colto una possibilità. 
Ma dopo aver sentito la preghiera per uno sposo, detta per scherzo 
dall’amica,
il mio pensiero è ansioso e in dubbio. 

िSयवंदा -- (सिlतं शकु*लां िवलो^ नायकािभमखुी भmूा)
पनुरिप व©ुकाम इव आयAः ।
priyaṃvadā -- (sasmitaṃ śakuntalāṃ vilokya nāyakābhimukhī bhūtvā)
punar api vaktukāma iva āryaḥ |
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Priyaṃvadā: (con un sorriso, guardando Śakuntalā e rivolgendosi al 
condottiero) 
Il Nobile sembra desideroso di dire ancora qualcosa.

(शकु*लां सखीमéÀुा तज Aयित)
(śakuntalāṃ sakhīm aṅgulyā tarjayati)

(Śakuntalā minaccia l'amica puntandole il dito)

राजा --
सcगपुलिUतं भवTा ।
अिX नः सâिरतHवणलोभाद{दिप S7Mम ।्
rājā -- 
samyag upalakṣitaṃ bhavatyā | 
asti naḥ saccaritaśravaṇalobhād anyad api praṣṭavyam |

Re: 
Bene hai capito, Signora. 
A causa del desiderio di ascoltare la tua storia veritiera, 
vi è un'altra cosa che, da parte nostra, si vuole chiedere.

िSयवंदा --
अलं िवचाय A ।
अिनय‹णानयुोगXपि¥जनो नाम ।
priyaṃvadā --  
alaṃ vicārya | 
aniyantraṇānuyogas tapasvijano nāma |

Priyaṃvadā: 
Non esitare! 
Le persone ascetiche non hanno restrizioni quando si fa loro una domanda.

राजा --
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सखè त े $ातिुमÉािम ।

वखैानसं िकमनया ∞तमाSदानाद ्
Mापाररोिध मदनz िनषिेवतMम ।्
अT*मा|सशUेणव›भािभ-
राहो िनवÎित सम हिरणाéनािभ ॥ १.२४ ॥
rājā -- 
sakhīṃ te jñātum icchāmi |

vaikhānasaṃ kim anayā vratam ā pradānād
vyāpārarodhi madanasya niṣevitavyam |
atyantam ātmasadṛśekṣaṇavallabhābhir
āho nivatsyati sama hariṇāṅganābhi || 1.24 ||

Re: 
Vorrei sapere della vostra amica…

Dovrà osservare il voto dell'ascesi, che ostacola l'amore, fino alle nozze?
oppure, vivrà per sempre con le gazzelle, che sono belle da vedere come lei 
stessa?

िSयवंदा --
आयA धम Aचरणऽेिप परवशोऽयं जनः ।
गरुोः पनुरzा अनoुपवरSदान े सकंÏः ।
priyaṃvadā -- 
ārya dharmacaraṇe'pi paravaśo'yaṃ janaḥ | 
guroḥ punar asyā anurūpavarapradāne saṃkalpaḥ |

Priyaṃvadā: 
O Nobile, questa persona è sotto controllo altrui anche nell'esercizio del 
Dharma. 
Ma è intenzione del suo maestro di darla in sposa a un marito adatto.
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[Il re chiede in modo indiretto se Śakuntalā sia vincolata da un voto di celibato che 
impedirebbe il matrimonio, oppure se sia destinata a rimanere nel romitorio. Priyaṃvadā 
chiarisce che la decisione spetta al padre adottivo, il saggio Kaṇva, il cui obiettivo è 
trovare un marito adatto per lei. Questo rassicura il re che Śakuntalā non è destinata a una 
vita monastica permanente.]

राजा -- (आ|गतम)्
न रवापयें ख Sाथ Aना ।

भव óदय सािभलाषं सSंित सदंहे िनण Aयो जातः ।
आश2से यदà∏ तिददं ‚शAUमं रuम ॥् १.२५ ॥
rājā -- (ātmagatam) 
na duravāpeyaṃ khalu prārthanā |

bhava hṛdaya sābhilāṣaṃ saṃprati saṃdeha nirṇayo jātaḥ |
āśaṅkase yad agniṃ tad idaṃ sparśakṣamaṃ ratnam || 1.25 ||

Re: (rivolto a se stesso) 
Non è affatto un desiderio difficile da ottenere. 

O Cuore, diventa pieno di desiderio! Ora il dubbio è chiarito. 
Quello che tu temevi fosse fuoco, è in realtà una gemma che può essere 
toccata!

[Re Duṣyanta realizza che il suo desiderio è lecito. Śakuntalā, essendo figlia di un'apsaras 
e di un asceta di casta guerriera, non è vincolata dai voti monastici e può sposarsi.]

शकु*ला -- (सरोषिमव)
अनसयू े गिमòाcहम ।्
śakuntalā -- (saroṣam iva) 
anasūye gamiṣyāmy aham |

Śakuntalā: (come arrabbiata) 
Anasūyā, io vado via.
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अनसयूा --
àक िनिमGम ।्
anasūyā -- 
kiṃ nimittam |

Anasūyā: 
Per quale ragione?

शकु*ला --
इमामसबंçSलापè िSयवंदामाया Aय ै गौतc ै िनवदेियòािम ।
śakuntalā --  
imām asaṃbaddhapralāpīṃ priyaṃvadām āryāyai gautamyai nivedayiṣyāmi |

Śakuntalā: 
Andrò a riferire alla venerabile Gautamī di questa Priyaṃvadā, che 
sproloquia.

अनसयूा --
सिख न य©ुमकृतस√ारमितिथिवशषें िवसùृ ¥Éëतो गमनम ।्
anasūyā --  
sakhi na yuktam akṛtasatkāram atithiviśeṣaṃ visṛjya svacchandato gamanam 
|

Anasūyā: 
Amica, non è giusto andarsene liberamente, lasciando un ospite speciale 
senza averlo onorato.

(शकु*ला न àकिचÌा SिLतवै)
(śakuntalā na kiṃcid uktvā prasthitaiva)

(Śakuntalā non dice nulla e va via)

राजा -- (qहीतिुमÉिWगµृा|ानम ।् आ|गतम)्
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अहो च7ेाSितoिपका कािमजनमनोविृGः ।
अहं िह

अनयुाz∂िुनतनयां सहसा िवनयने वािरतSसरः ।
LानादनâुलWिप गmवे पनुः SितिनवGृः ॥ १.२६ ॥
rājā -- (grahītum icchan nigṛhyātmānam | ātmagatam) 
aho ceṣṭāpratirūpikā kāmijanamanovṛttiḥ | 
ahaṃ hi

anuyāsyan munitanayāṃ sahasā vinayena vāritaprasaraḥ |
sthānād anuccalann api gatveva punaḥ pratinivṛttaḥ || 1.26 ||

Re: (Volendo afferrarla, si trattiene. Rivolto a se stesso) 
Oh, l'atteggiamento della mente degli innamorati è veramente un riflesso di 
ciò che è desiderato. 
Poiché io, infatti,

mentre stavo per seguire la figlia del saggio, sono stato subito fermato dalla 
modestia. 
E sebbene non mi sia mosso dal posto, è come se fossi andato e poi tornato.

िSयवंदा -- (शकु*लां िनæÓ)
हला न ते य©ंु ग*मु ।्
priyaṃvadā --  (śakuntalāṃ nirudhya) 
halā na te yuktaṃ gantum |

Priyaṃvadā: (Fermando Śakuntalā) 
Ehi, non è giusto che tu vada. 

शकु*ला -- (सäभूéम)्
àक िनिमGम ।्
śakuntalā -- (sabhrūbhaṅgam) 
kiṃ nimittam |

Śakuntalā: (Con un cipiglio) 
Per quale ragione?
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िSयवंदा --
वUृसचेन े Fे दारयिस मे ।
एिह तावत ।्
आ|ानं मोचियmा ततो गिमòिस
(इित बलादनेां िनवत Aयित)
priyaṃvadā -- 
vṛkṣasecane dve dārayasi me | 
ehi tāvat | 
ātmānaṃ mocayitvā tato gamiṣyasi 
(iti balād enāṃ nivartayati)

Priyaṃvadā: 
Mi devi due annaffiature di alberi. 
Vieni qui! 
Ti libererai solo dopo che avrai ripagato il tuo debito. 
(e la fa tornare indietro con la forza)

राजा --
भÑे वUृसचेनादवे पिरHा*ामCभवतè लUये ।
तथा µzाः

8XासंावितमाCलोिहततलौ बा¿ घटोÔपेणाद ्
अ: अिप Xनवपेथ ुं जनयित Oासः Sमाणािधकः ।
बçं कण Aिशरीषरोिध वदन े धमा AÃसां जालकं
बे 8िंसिन चकैहXयिमताः पया Aकुला मधू Aजाः ॥ १.२७ ॥

तदहमनेामनणृां करोिम
(इित अéलुीयं दातिुमÉित)
rājā -- 
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bhadre vṛkṣasecanād eva pariśrāntām atrabhavatīṃ lakṣaye | 
tathā hy asyāḥ

srastāṃsāv atimātralohitatalau bāhū ghaṭotkṣepaṇād 
adya api stanavepathuṃ janayati śvāsaḥ pramāṇādhikaḥ |
baddhaṃ karṇaśirīṣarodhi vadane dharmāmbhasāṃ jālakaṃ 
bandhe sraṃsini caikahastayamitāḥ paryākulā mūrdhajāḥ || 1.27 ||

tad aham enām anṛṇāṃ karomi 
(iti aṅgulīyaṃ dātum icchati)

Re: 
Signora, vedo che la vostra amica è stanca per aver annaffiato gli alberi. 
E infatti, vedo di lei, 
Le sue braccia, cadenti sulle spalle e con i palmi molto rossi per aver 
sollevato il vaso, 
e il suo respiro, più forte del solito, le fa ancora tremare il petto. 
Una rete di goccioline di sudore, che ostruisce il fiore di śirīṣa sull'orecchio, 
si è formata sul suo viso; e i capelli arruffati sono tenuti con una mano, 
poiché il nodo si è sciolto.

Allora la libero dal suo debito. 
(e vuole darle un anello)

(उभे नाममÑुाUरा≥यनवुा® पर‚रमवलोकयतः)
(ubhe nāmamudrākṣarāṇy anuvācya parasparam avalokayataḥ)

(Entrambe leggono le lettere del nome sull'anello e si guardano l'un l'altra)

राजा --
अलमlान{था सभंाM ।
रा$ः पिरqहोऽयिमित राजपæुषं मामवगÉथ ।
rājā -- 
alam asmān anyathā saṃbhāvya | 
rājñaḥ parigraho 'yam iti rājapuruṣaṃ mām avagacchatha |

Re: 
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Non pensate male di me. 
Consideratemi un ufficiale del re, che ha un segno del re. 

िSयवंदा --
तने िह नाहATéलुीयकमéलुीिवयोगम ।्
आयAz वचननेानणृदेानीमषेा । (àकिचिFहz)
हला शकु*ले मोिचताzनकुिyनायण̀ ।
अथवा महाराजने । गÉदेानीम ।्
priyaṃvadā --  
tena hi nārhaty aṅgulīyakam aṅgulīviyogam | 
āryasya vacanenānṛṇedānīm eṣā | (kiṃcid vihasya) 
halā śakuntale mocitāsy anukampināryeṇa | 
athavā mahārājena | gacchedānīm |

Priyaṃvadā: 
Allora l'anello non deve essere separato dal suo dito. 
Con la parola del Nobile, lei ora è libera dal debito. (Accenna a ridere) 
Ehi, Śakuntalā, sei stata liberata dal Nobile compassionevole. 
O piuttosto, dal grande Re. Ora puoi andare.

शकु*ला -- (आ|गतम)्
य:ा|नः Sभिवòािम ।
(Sकाशम)्
का mं िव87Mz रोçMz वा ।
śakuntalā -- (ātmagatam) 
yady ātmanaḥ prabhaviṣyāmi |
(prakāśam) 
kā tvaṃ visraṣṭavyasya roddhavyasya vā |

Śakuntalā: (rivolta a se stessa) 
Se potessi comandare me stessa... 
(Ad alta voce) 
Chi sei tu per liberare o trattenere?
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राजा -- (शकु*लां िवलो^ । आ|गतम)्
àक न ुख यथा वयमzामवेिमयमNlान S्ित zात ।्
अथवा लÍावकाशा मे Sाथ Aना ।
कुतः ।

वाचं न िमHयित य:िप मFचोिभः
कणî ददाTिभमखुं मिय भाषमाणे ।
कामं न ितnित मदाननसमंखुीनाम ्

भिूयnम{िवषया न त ु ि7रzाः ॥ १.२८ ॥
rājā -- (śakuntalāṃ vilokya | ātmagatam) 
kiṃ nu khalu yathā vayam asyām evam iyam apy asmān prati syāt | 
athavā labdhāvakāśā me prārthanā | 
kutaḥ |

vācaṃ na miśrayati yady api madvacobhiḥ
karṇaṃ dadāty abhimukhaṃ mayi bhāṣamāṇe |
kāmaṃ na tiṣṭhati madānanasaṃmukhīnām
bhūyiṣṭham anyaviṣayā na tu dṛṣṭir asyāḥ || 1.28 ||

Re: (Guardando Śakuntalā. rivolto a se stesso) 
Che anche lei provi lo stesso per me, come io per lei? 
Piuttosto, il mio desiderio ha una possibilità. 
Perché, 

Sebbene non mescoli la sua voce con le mie parole, 
volge il suo orecchio verso di me quando parlo. 
Sebbene non stia di fronte al mio viso, il suo sguardo 
è per lo più rivolto a me e non altrove. 

(नपे\)े --
भो भोXपि¥नः सिंनिहताXपोवनस“ाUाय ै भवत ।
STासWः िकल मगृ या िवहारी पाßथवो ò*ः ।
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तरुगखरुहतXथा िह रणेßुवटपिवष©जलाÑAव लेष ु ।
पतित पिरणताæणSकाशः शलभसमहू इवाHमÑुमषे ु॥ १.२९ ॥

अिप च ।

ती∞ाघातSितहततæÒल∏कैद*ः
पादाकृ7∞तितवलयासéसजंातपाशः ।
मतू„ िवƒXपस इव नो िभWसारéयथूो
धमा Aर≥यं Sिवशित गजः zëनालोकभीतः ॥ १.३० ॥
(nepathye) -- 
bho bhos tapasvinaḥ saṃnihitās tapovanasattvākṣāyai bhavata | 
pratyāsannaḥ kila mṛga yā vihārī pārthivo duṣyantaḥ |

turagakhurahatas tathā hi reṇur viṭapaviṣaktajalārdravalkaleṣu |
patati pariṇatāruṇaprakāśaḥ śalabhasamūha ivāśramadrumeṣu || 1.29 ||

api ca |

tīvrāghātapratihatataruskandhalagnaikadantaḥ
pādākṛṣṭavratativalayāsaṅgasaṃjātapāśaḥ |
mūrto vighnas tapasa iva no bhinnasāraṅgayūtho
dharmāraṇyaṃ praviśati gajaḥ syandanālokabhītaḥ || 1.30 ||

(Dietro le quinte):
Oh voi, oh voi, asceti, state pronti a proteggere gli animali dell’eremo! 
Poiché il re Duṣyanta, che ama cacciare, è vicino. 
E infatti, la polvere, sollevata dagli zoccoli dei cavalli, 
ricade sulle vesti di corteccia bagnate, che sono appese sui rami, 
visibile, con la luce del sole che tramonta, come fosse uno sciame di locuste. 

E ancora, 

Un elefante spaventato dalla vista del carro, con una zanna conficcata nel 
tronco di un albero per un forte urto, con le zampe impigliate nelle liane che 
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ha strappatoi, e con un branco di cervi disperso, sta entrando nella foresta 
del Dharma come un ostacolo materiale alle nostre austerità.

[L'elefante, spaventato dalla caccia del re, causa scompiglio nell'eremo. L'immagine 
dell'elefante come "ostacolo materiale" rafforza l'idea che la presenza del re, anche se non 
intenzionalmente, stia disturbando la pace del luogo.]

(सवा Aः कणî द“ा àकिचिदव सäंा*ाः)
(sarvāḥ karṇaṃ dattvā kiṃcid iva saṃbhrāntāḥ)

(Tutte ascoltano con agitazione)

राजा -- (आ|गतम)्
अहो िधÚौरा अlदíिेषणXपोवनमपुæि* ।
भवत ु ।
SितगिमòामXावत ।्
rājā -- (ātmagatam) 
aho dhik paurā asmadanveṣiṇas tapovanam uparundhanti | 
bhavatu | 
pratigamiṣyāmas tāvat |

Re: (rivolto a se stesso) 
Oh, che disastro! Gli abitanti della città che mi cercano stanno disturbando il 
romitorio. 
E sia, 
torneremo indietro, dunque. 

सrौ --
आयAअननेार≥यकवGृा*ने पया Aकुलाः lः ।
अनजुानीिह न उटजगमनाय ।
sakhyau -- 
ārya anenāraṇyakavṛttāntena paryākulāḥ smaḥ | 
anujānīhi na uṭajagamanāya |
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Entrambe le amiche: 
O Nobile, siamo agitate da questo evento della foresta. 
Dà il permesso a noi di tornare alla capanna.

राजा -- (ससäंमम)्
गÉ*ुभवTः ।
वयमNाHमपीडा यथा न भवित तथा Sयितòामहे ।
rājā -- (sasaṃbhramam) 
gacchantu bhavatyaḥ | 
vayam apy āśramapīḍā yathā na bhavati tathā prayatiṣyāmahe |

Re: (Agitato) 
Andate pure, signore. 
Anche noi cercheremo di fare in modo che l’eremo non sia disturbato. 

(सव` उिGnि*)
(sarve uttiṣṭhanti)

(Tutti si alzano) 

सrौ --
आयAअसभंािवताितिथस√ारं भयूोऽिप SUेणिनिमGं
लdामहे आयî िव$ापियतमु ।्
sakhyau -- 
ārya asaṃbhāvitātithisatkāraṃ bhūyo'pi prekṣaṇanimittaṃ 
lajjāmahe āryaṃ vijñāpayitum |

Entrambe le amiche: 
O Nobile, poichè non ti abbiamo onorato come ospite, 
ci vergogniamo di chiederti di tornare a vederci, 

राजा --
मा मवैम ।्
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दशAननेवै भवतीनां परुÒृतोऽिl ।
rājā -- 
mā maivam | 
darśanenaiva bhavatīnāṃ puraskṛto'smi |

Re: 
Non dite così. 
Sono stato onorato solo con la vostra visione. 

शकु*ला --
अनसयू े अिभनवकुशस®ूा परीUतं चरणं
कुरबकशाखापिरल∏ं च व लम ।्
तावΩिरपालयत मां यावदते∂ोचयािम ।
śakuntalā --  
anasūye abhinavakuśasūcyā parīkṣataṃ caraṇaṃ 
kurabakaśākhāparilagnaṃ ca valkalam | 
tāvat paripālayata māṃ yāvad etan mocayāmi |

Śakuntalā: 
Anasūyā, un germoglio di erba liturgica mi ha punto il piede, 
e la mia veste di corteccia si è impigliata in un ramo di kurabaka. 
Aspettatemi un momento, finché non me la libero. 

(शकु*ला राजानमवलोकय*ी सMाजं िवलÛ सह सखी‘ां िनöा*ा)
(śakuntalā rājānam avalokayantī savyājaṃ vilambya saha sakhībhyāṃ 
niṣkrāntā)

(Śakuntalā guarda il re e si attarda con una scusa, e poi esce con le amiche)

राजा --
मëौÂु̂ ोऽिl नगरगमनं Sित ।
यावदनयुािCकाÙमTे नाितरे तपोवनz िनवशेययेम ।्
न ख शıोिम शकु*लाMापारादा|ानं िनवत Aियतमु ।्
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मम िह

गÉित परुः शरीरं धावित पõादसXंतुं चतेः ।
चीनाशंकुिमव केतोः Sितवातं नीयमानz ॥ १.३१ ॥
rājā -- 
mandautsukyo'smi nagaragamanaṃ prati | 
yāvad anuyātrikān sametya nātidūre tapovanasya niveśayeyam | 
na khalu śaknomi śakuntalāvyāpārād ātmānaṃ nivartayitum | 

mama hi

gacchati puraḥ śarīraṃ dhāvati paścād asaṃstutaṃ cetaḥ |
cīnāṃśukam iva ketoḥ prativātaṃ nīyamānasya || 1.31 ||

Re: 
Sono diventato meno ansioso di tornare in città. 
Ora raggiungerò i miei seguaci e li farò accampare non lontano dall’eremo. 
Non riesco a distogliere me stesso dal pensiero di Śakuntalā. 

Infatti, per me, 
Il mio corpo sta andando avanti, ma la mia mente, che non si è calmata, 
corre indietro, come una bandiera di seta, spinta contro il vento.

(इित िनöा*ाः सव)̀
(iti niṣkrāntāḥ sarve)

(tutti escono)

(Sथमोऽ2ः)
(prathamo 'ṅkaḥ)

FINE DEL PRIMO ATTO
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